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DUE SISTEMI A CONFRONTO 

Prevìe^of tlie^aì' We Do Noi. WSinl-/: 
Questa è la copertina del numero ape dal e che « Collier*! >, una delle più diffuse riviste americane. 
ha dedicato alla «futura guerra mondiale», cinicamente descrivendo, in una serie di servizi e di illu­
strazioni dove l'Orrido si unisce al grottesco, quelle che dovrebbero essere, secondo 1 plani dei folli 
bellicisti d'oltreoceano, le fasi del conflitto immane da scatenare nell'esclusivo interesse del miliardari 
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I,E PEIUIOVIE NEI, « C D OOPO I/AL,.LUVIOtf E 

Al posto dei binari 
una barchetta a remi 

Come si viaggiava e come si viaggia - Attesa alla stazione di Lentlnl - La trasformazione delle classi 

Tutti sonno, almeno per sentito 
dire, guanto ditapei'olf sia U yiag-
giare in Italia, da Napoli in giù. Si 
tratta di cosa, noi supponiamo, ad­
dirittura sancita In qualche rego­
lamento interno delie Ferrovie 
delio Stato. 

Anche in tempi normali, in/atti, 
durante la buona stagione, quan­
do il cielo i azzurro • calmo il 
'iiare, quando non fa^ nè_ troppo 
ciiiùo TU» trwpo l'rerdùw, »ì viuy-
otatore del «tid deve soffrii e. L in­
tento viene raggiunto tempre, gra­
zie ad alcuni accorgimenti. 

Un treno parte di notte dalla 
lucida stazione di Roma, Ragoiun-
perd Napoli, poi Salerno, attra­
verserà la Calabria fino a Villa 
Sun Giovanni; a Messina si divi­
derà in due tronconi, l'uno diretto 
verso Palermo, l'altro verso Si­
racusa. Sull'orario ferroviario c'è 
scritto che il treno comprende 
prima, seconda e terza classe. Al­
la stazione d» Napoli, pvrò. av­
vertono che . le vetture di coda 
non partono-. Sono alcune vet­
ture di prima e di seconda. Basta 
questo piccolo provvedimento per 
capovolgere la situazione. Uomi­
ni con berrettini d'incerata sal­
gono e scendono affannosamente 
dalle vetture in partenza attac­
cando piccoli cartelli ai vetri dei 
corridoi. Una vettura di feconda 
classe e già stata trasformata in 
prima. In quale maniera? Il car­
tellino dice: Prima classe, posti 
sei. Ecco fatto: nello scomparti­
mento di seconda si deve essere 
m otto, m quello di prima in set. 
E' cosi /ncile, basta scriverlo! Diffi­
cile invece è, per almeno due dei 
set viaggiatori di prima, poterei 
stdere. Infatti etti debbono stare 
al centro, dove c'è il bracciuolo e 
tanto di imbottitura divisoria. I 
due disgraziati sollevano il brac­
ciuolo, ma inutilmente tentano di 
appiustarsi. poi si lamentano, gri­
dano che è una vergogna, chia­
mano il capotreno il quale non 
ne ha colpa: — Che ci uolete fa­
re, tiqnori, — dice il capotreno — 
abbassate un poro la testa. Tanto 
domani mattina siamo a Villa. 

7nta?:to, dopo la geniale trasfor­
mazione degli scompartimenti di 
seconda in scompartimenti di pri­
ma, alcuni scompartimenti di ter­
za sono stati trasformati (sempre 
col metodo dei cartellini) In scom­
partimenti di seconda. E quelli di 
terza? domanderete voi. Quelli di 
terza rimangono tali, però affol­
lati in maniera che non si può 
nemmeno attraversare il corridoio. 
Infatti i viaggiatori che stavano 
comodamente seduti nel loro scom-
T»nrfimenfo di terza dono J'flnplt-
cazione dei famosi cartellini, han­
no dovuto sloqgiare: ecco l'origi­
ne della sovrapapolazione in que­
ste vere ma poche vetture di fer­
ia rimaste nell'intero convoglio 

• • • 
Questo in tempi normali: quan­

do non piov*. Come poi si viaggi 
nel Mezzogiorno oggi dopo l'allu­
vione è cosa tnenarrabtle. Però 
bisogna riconoscere che la questio­
ne del maggiore nel sud è stata 
anche in questa occasione in cima 
ai pensieri dei nostri governanti: 
non annunziò infatti la rad-o, ap­
pena due giorni dopo il disastro, 
che tutte le comunicazioni era mi 
state ripristinate? Oh! l'icastica 
ezpjessione di quelle impricaz oni, 
il suono armonioso di quelle tnaiu-
rie e gli ancor più eloquenti sguar­
di della folla raccolta sulla deso­
lata piarla antistante la storione 
di Lentia.! Li si fermò il rapido <!', 
partito alle sette da Siracusa. Le 
ere trascorsero lentamente in un 
sonnolento ronzare di mille e mil­
le mosche. C'erano appena venti 
chilometri da fare per raggiungere 
Catania. La radio aveva assicurato 
l'Italia intera che a tutto era stato 
provveduto: sul tratto ài ferrovia 
distrutto dalla mareggiata veloci 

su quel tratto della costa ionica 
siano state riattivate; ma quando 
noi eravamo laggiù bisognava fa­
tare una barchetta a remi per su­
perare il tratto di ferrovia di­
strutto. 

il mare in quei giorni continua­
va ad esstre minaccioso. Carta 
geografica alla mano noi indica­
vamo le altre eventuali - vie di 
scampo »; potremmo andare di qui, 
auiire àa auLstn tv7r?f 

i cuìnbnest sbarravano gli occhi: 
ma di qui, da questa parte, la fer­
rovia non c'è stata mai, nemmeno 
primo dell'alluvione. 

— Si potrebbe andare in mac­
china... 

— Afa non ci sono mai state 
neanche ttrade! 

• • • 
Con questo non vogliamo affer­

mare che non si ricostruisca ciò 
che è stato distrutto dall'alluvione. 

Tra Catanzaro « Reggio, prima 
di S. Andrea, un lungo tratto di 
ferrovia era franato Piovigginava 
quel giorno chy potemmo con i 
nostrt occhi assistere all'opera di 
ricostruzione. Una decina di don­
ne salivano dalla spiaggia con i 

loro cofani (pìccole ceste) in bi­
lico sulla testa. Arrivavano -all'at­
terza dei binari e versavano la 
sabbia. Qui cinque o sei uomini 
spaccavano pietre. Sotto un largo 
ombrello verde, seduto presso un 
braciere, qualcuno sorvegliava 
l'opera di ricostruzione. 

— Di questo passo, quanto tem­
po ci vorrà per ricostruire il tratto 
interrotto? — domandammo 

Lite mo c".inin:iù VvlriiUt osa­
mente i suoi calcoli e dtste titu­
bante; — Se non sopravviene un 
altro temporale... 

• • • 
— Ma scusate! — esclamò il fun­

zionario delle ferrovie a Reggio — 
Voi vi impressionate per l'inter­
ruzione a fiovalino e per quel 
tratto distrutto presso S. Andrea! 
Ma scusate! E allora che cosa do­
vrebbero dire certi paesi (e sono 
tanti, egregio signore) i quali non 
hanno mai visto il fumo di una 
locomotiva? Alai, dico. Nemmeno 
in mano ai Borboni. 

— Però — obietto — i Borboni 
furono i primi a costruire una fer-
lovia in Italia. La Napoli-Portici 

•— Che ci volete fare! Vuol dire 

LA DBA BENDATA 
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Al Totocalcio 
pioggia di milioni 
Un artigiano livornese • àa ba­
rista palemitano hanno vinto 71 

milioni ciascuno 

che poi le cose sono andate male 
anche per l'amministrazione delle 
ferrovie. 

RICCARDO LONGONE 

Concluse a Catania 
le onoranze a Bellini 
CATANIA, 5 — Si sono c->rf!u;:li,. i/a*-a C;VÙU» 

Ieri le celeorazloni bolhnianc. Nel­
l'aula magna dell'Università 11 pro­
fessore Fausto Torrefranca ha com­
memorato il grande artista, Illu­
strando i motivi rinnovatori della 
musica belliniana nel quadro del 
melodramma ottocentesco. L'orato­
re, inoltre, ha messo in evidenza la 
derivazione della musica del Bel­
lini dai fecondi motivi dei canti 
popolari siciliani. 

Nella stessa mattina ha avuto 
luogo la lettura dell'atto costitutivo 
del liceo musicale • Vincenzo Bel­
lini • e in serata si è inaugurata la 
sala Condorelli del museo bellinla-
no. Viva attesa regna per la prima 
del < Pirata >. che sarà diretto dal 
maestro Wolf Ferrari. 
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NEL CORSO DI UN GRANDE CONVEGNO SVOLTOSI DOMENICA 

I compiti dei capigruppo 
illustrati a Firenze da Secchia 

La loro attività nella diffusione dell9 Unità e per il tesseramento 

FIRENZE, 5. — Provenienti da 
tutti i rioni della città, 1 compagni 
capigruppo delle cellule cittadine 
del Partito si sono riuniti a Con­
vegno, domenica mattina, m un'at-
mosiera di entusiasmo e di deci­
sione alla lotta per il potenzia­
mento dell'organizzazione politica 
delle classi lavoratrici. A presie­
dere l'assemblea erano il compa­
gno Pietro Secchia, vice segreta-
tarlo generale del Partito, il com­
pagno Vittorio Bardini, segretario 
regionale, il compagno Rino Cir­
ri. segretario della Federazione co­
munista di Siena, il compagno Lui. 
gi Gaiam, già vice segretario della 
nostra federazione e ora segretario 
della Federazione di Rovigo, il 
compagno Ruggero Parenti, diret-
tore della scuola regionale quadri 
del Partito, i compagni Amato e 
Avanzati dell'apparato centrale del 
P.C.I., i membri della segreteria 
e del comitato esecutivo della Fe­
derazione comunista fiorentina, tra 
i quali Fabiani, Corsi e Cantini. 

L'assemblea ha voluto indiriz­
zare al compagno Guido Mazzoni, 
segretario della Federazione, at­
tualmente ammalato, ì più fervidi 
auguri di pronta guarigione, per­
chè egli possa tornare al più pre­
sto a dirigere le lotte dei comu­
nisti fiorentini. Il segretario regio­
nale del Partito, compagno Bardi­
ni, ha quindi dichiarato aperti i 
lavori, dando lettura dell'ordine 
del giorno, che consisteva in un 
unico punto: - Come si sono mobi­
litati 1 capi gruppo collettori nel­
la campagna di raccolta delle fir­
me per la pace e in quella per il 
Mese della stampa comunista ». 

Il rapporto sull'importante ar­
gomento è stato tenuto dal compa­
gno Roberto Marmugi, membro 
della sezione di organizzazione 
della Federazione comunista fio­
rentina. Egli ha brevemenie ana-

pullman avrebbero trasportato i V™*0** *ÌtU.aZÌOn,C , f ""??* , £* 
viaggiatori. E la gente^ * * . - » « - U , - c a n c l P a e S e ' e d m Particolare E la gente, fiduciosa 
in anello che dice la radio, era 

\partita di casa. A mezzogiorno i 
pullman non si facevano ancora ve­
dere. Ma era troppo tardi oramai: 
a casa non ri poteva tornare, si era 
condannati a dover andare a Ca­
tania. Oh, le imprecazioni, le in­
giurie e gli sguardi rulla piazza di 

B onesto è la prima, pagina di «n nomerà della rivista mensile «L'Unione Sovietica», pubblicata a 
ftfosea nelle lingue russa, cinese, inglese, francese, tedesca e spagnola. La stampa dell'U.R. S S . esalta 

Sorno per giorno I «accessi conseguiti dal popolo sovietico nella realizzazione delle sue possenti opere 
pace, nella pacifica costruzione del comunismo, nel raggiungimento di una esistenza felice per tutti 

D O M A N I SULL 'UNITA ' : LA PACIFICA COSTRUZIONE DB. COMUNISMO IN U.R.S.S. E LA 
FOUIA DISTRUTTIVA DEI BB1ICISTI ATLANTICI IN UNO SCHIACCIANTE CONFRONTO 

nella città di Firenze, per mostra­
re quale sforzo politico devono so­
stenere i lavoratori per impedire 
ai provocatori di guerra di pre­
valere. 

Alla chiara e applaudita relazio­
ne di Marmugi, hanno fatto se­
guito gli inteventi dei compagni 
rappresentanti delle cellule e del­
le sezioni Operai, impiegati, in-Lentmi.' Verso l'ima arrivò un au-

* * £ « ? J ? « ? LZL*%to. ^ . ' tc l ,è«ùaT e ^ u a e V s T ' s o n o sue-
ceduti per tutta la mattine e nel-

viaggiatori, i più prepotenti e co-
rapaiosi, riuscì ad arrivare nello 
stesso pomeriggio a Catania 

• • • 
Tutt'altra cosa e avvenuta in Ca­

labria; a Bovalino U mare e la 
piena di vn torrente hanno di­
strutto un ponte ferroviario. Non 

le prime ore del pomeriggio alla 
tribuna del Convegno, portando in 
discussione le loro esperienze di 
capigruppo collettori; compagni 
provenienti dai diversi ceti sociali 
che caratterizzano i vari rioni cit­
tadini in cui risiedono, essi hanno 

sappiamo se ora le comunicazioni portato, con la loro parola, la vo-
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La caccia alla tartaruga marina 
^ ^ t m ^ m s m ^ • • • • • • • • ^ m ^ ^ 1 ^ ^ m m ^ s — e m s s n s ^ — — — ^ È S l s w ^ s s m ^ ^ ^ s s * m m 

Cam© in scatola al naturale - Una frittata appetitosa - Che cosa si può ricavare dallo scudo 

Quando ad un aignare di cui non 
ffnordo lì nome renna in mente di 
«Illudere del cibo In una ecatola er-
fcetlcamente impermeabile all'aria e 
senz'aria all'interno, successe un fl-
Jnnor.do Oli sdenti pubblicitari di 
fatti 1 Paesi al tormentarono il cer­
vello per cercar» sempre nuovi ag­
gettivi esaltanti la trovata: il più 
bravo cercò di convincere tutti che 
la conserva in ecatola apriva una 
xsoova èra nella storia dell'umanità. 

Su questo ho 1 m:ei dubbi. Ricono­
sco eh* in certi casi le conserve In 
ecatola hanno una loro utilità. La 
nostra vita corre ad un ritmo sem­
pre più affrettato • epes«o 11 pran­
zo aere esser* improvvisato con un 
palo di scatolette Ma aon dell'opinio­
ne che. per esempla gli amer'can! 
esagerino quando fanno di tutto per 
Chiudere tutto in ecatola: dal succo 
di limone al Tltello tonnato. Ho f! 
forte sospetto c i » effettivamente t>U 
americani siano 1 soli, nella loro mag­
gioranza. ad accettare la opln'one d! 
Siell'a^ente pubblicitario sull'era 

re scatolette. 
A voler considerare le cose con 

una certa largverza di vedute, qrello 
della rot* In ecatola e un problema 
risolto dalla natura stessa millenni 
sa, qtnvndo do» amia terra, • me­

glio. in mare, apparve la tartaruga 
marina. Non scherzo: 1» tartarughe 
di mare sono un vero e proprio ne­
gozio di viveri chiuso In une, coraz­
za. ossea robustissima. Lo eanno te-
nlsstmo gli indigeni dell'Australia. 
della Polinesia, di tutte le isole del 
mari dove le tartarughe mirine ab­
bondano e sono selvaggina accanita­
mente Inseguita e ghiottamente ri­
cercata. 

La carne, a detta di tutti quelli 
che l'hanno assaggiata, è gustosissi­
ma e tenera. £e la tartaruga e fem­
mina. e la catturate prima della co­
va. nel suo ventre troverete un cen­
tinaio almeno di grosse uova che 
potete benissimo friggere al tegami­
no con 11 grasso stesso dell'animale 
Se apprezzate e preferite la frittata. 
uova e grasso servono ugualmente 
bene 

Un altro punto di vantaggio della 
tartaruga sulle scatole di conserva 
sta In questo: che mentre la latta 
dell'involucro tìlfflcimente può esse­
re utiliziate ee non come barattolo 
per sciogliervi le Unte, lo scudo della 
tartaruga viene Impiegato In mule 
lavori. Oli Indigeni ne fanno punte 
per le loro lance e fiocine, oggetti 
decorativi, pettini rudimentali. Altri 
Il cedono al bianchi che tanno U 

commercio nelle asole per rifornire 
le industrie che lavorano appunto 
la «tartaruga». 

Onestamente pero debbo dirvi cne 
la medaglia ha il suo rovescia Cioè 
entrare In possesso della carne e 
delle uova della tartaruga non è fa­
cile La tartaruga, è logico, sul valo­
re della sua carne e delle sue uova 
ha un punto di vista opposto a quel­
lo degli uomini Non so perciò dare 
torto alla tartaruga che prima di la­
sciarsi catturare tenta la fuga nuo­
tando velocissima fra le acque e 
quando non può più sfuggire all'In­
seguimento mette in azione I robu­
stissimi e adunchi artigli che coro­
nano le sue zampette atte al nuoto 
ve'ore Bono ferite profonde, quelle 
causate dagli unghioni dell'animale 
Uà g'.l indigeni hanno imparato a 
fare attenzione, e sempre la spun­
tano. 

Un biologo ha potuto prendere par­
te ad una caccia alla tartaruga e ne 
descrive le fasi tavolta drammatiche 

Oli Indigeni occupano canoe sot-
:ll»*elme e pioco:e. molto veloci, che 
portano tre uomini robusti e abili 
rei nuoto subacqueo Le canoe stan­
no In agguato, distanti runa dall'al­
tra, dove l'acqua ha una prof or di t i 
01 due o tre metri e agito lentamente 

la ricca vegetaelone di alghe 
Quando un equipaggio avvista una 
tartaruga giudicata sufficientemente 
grossa ( e d sono bestie grosslsslroe. 
con un c-ntlnaio di anni sulla schie­
na) avverte gli altri per mezzo di 
alte grida; immediatamente Inco­
mincia la gara di velocito fra l'ani­
male immerso e le canoe manovrate 
dal'e pagate L'animale è In vantaggio 
tinche ha aria sufficiente nel polmo­
ni; ma questa finisce per esaurirsi 
e allora la testuggine è costretta ad 
emergere Bastano pochi secondi per 
riempire l polmoni esausti, ma sono 
sufficienti perchè gli uomini raggiun­
gano l'animale che dopo avere In­
goiato l'arls con un lungo gemito al 
è nuovamente tuffato. Bublto da una 
canoa due Indigeni si gettano In ac-
qua; poi arrivano gU altri a Ingag­
giare une furibonda lotta sottacqua 
Quando l'animale e rovese ato sul 
dorso non é pia In grado di difen­
dersi: ma prima di riuscire a gi­
rarla bisogna sfidare 1 terribili col­
pi d'unghia m 

Finalmente, facendo leva sulle lar­
ghe zanne, la tartaruga è rovesciata 
e mostra l'osso bianco del ventre: gU 
lnd'ijenl emenroro e caricatala «n 
una canoa portano a terra la preda. 
la quale però non è subite trasforma­

ta in commestibile viene bensì tem­
poraneamente racchiusa in un re­
cinto di rami di mangrona e abbon­
dantemente nutrito perchè sia an­
cor più grassa e gustosa per II ban­
chetto destinato. 

V'ho già detto che nulla viene but­
tato via, della tartaruga: ecco allora 
come viene utilizzato lo ecuda 81 
ecompongono le due parti della co­
razza, ventraie e dorsale; le placche 
vengono sfaldate In tante scaglie Si 
raschiano tene, finche non alano 
completamente esenti da materie 
grasee le scaglie di una stessa que­
lito. Quindi, compoeto un pacchetto 
di scaglie di tartaruga maneggiate 
solo con pinze per evitare l'ingras­
samento. si eottopone U pacchetto. 
che è stato prima awolto tn tela 
grossa fortemente inumidito fra due 
lastre di ferro caldissime all'azione 
di una pressa 

L'operazione va ripetuta due volte 
Poi el lasciano un po' le scaglie nel­
l'acque bollente: 11 bagno denuncia 
Imperfezioni o discontinuità e reatl-
tultce lo epeseore primitivo ridotto 
dalla pressione. Dopodiché l'ultima 
spoglia della tartaruga è pronta per 
enser utilizzata nel modi di cui di­
cevamo. 

BXNt BOKQ 

to, siano un anello fondamentale 
della sua organizzazione. 

Il capogruppo dev'essere l'anel­
lo centrale della catena dell'orga­
nizzazione. deve assolvere ad una 
funzione non solo di lavoro, ma di 
guida, di esempio e di orienta­
mento. 

Dopo avere sottolineato quale 
dev'essere lo spirito di partito che 
anima ì comunisti ed in modo par. 
ticolare i capigruppo, il compa­
gno Secchia ha indicato quale de­
v'essere il loro compito fondamen­
tale nelle prossime settimane nel 
corso della campagna del tessera­
mento 1952. La rapidità con la qua­
le le Federazioni riusciranno a por­
tare a termine il tesseramento 1952 
e ad effettuare una efficace azio­
ne d' proselitismo dipenderà in 
grande misura dal funzionamento 
e dall'attività dei capigruppo di 
dieci. 

Questa settimana solo due sono 
stati l fortunati vincitori al Toto­
calcio: Italo Petrucci, livornese e 
Matteo D'Aiuto palermitano. I due , 
hanno vinto la veramente notevole 
somma di circa 78 milioni. 

Il tredicisla livornese ha accolto 
la notizia della vincita con la mas» 
sima calma. Egli abita in via In­
dipendenza, 2; ha ricevuto amici 
e conoscenti nel suo appartamento, 
esprimendo la sua meraviglia e 
quasi la sua incredulità per la for­
tuna capitatagli. E' un modesto ar­
tigiano di professane costruttore 
di cornici; ha dichiarato di non 
esse.e giocatore ab.tuale e di aver 
compilato una schedina sestupla 
presso la ricevitoria ambulante di 
nro«r!»i^ del 'ì^r.cz E.-.Hcr.i. Sita 

tóTàii2.<hiiào i l 
punteggio pieno proprio nella se. 
sta colonna. 

Il neo-milionario Petrucci è nato 
a Livorno 41 anni fa; la consorte, 
pure livornese, è Jolanda Vivaldi, 
di anni 39. Hanno quattro figli: 

« E come è andata che avete az­
zeccato il 13 pieno? » — è stato 
chiesto al Petrucci. 

«Non lo sappiamo neppure noi. 
10 — ha risposto — ero andato 
l'altro giorno a Rosignano Marit­
timo, e laggiù avevo compilato la 
schedina, ma alla buona, ronza 
pensarci tanto. Poi la schedina mi 
era rimasta nel taschino della giac­
ca, e non ci pensai quasi più. Ma 
fu mia moglie che trovandola pen­
sò di giocarla e corse In Piazza 
Cavour dalla ricevitoria mobile 
del «Ballon!». 

«E, dite, quali propositi «vote 
per l'avvenlrer ». 

«Veramente — ha detto ancora 
11 Petrucci — fin tanto che non 
mi sono visto milioni che mi el 
dice ahbia vinto, non ci credo. Poi 
bisognerà mettere su un'auto per 
•brigare con più celerità i nostri 
affari. E rimarremo a lavorare, io 
nel laboratorio di cornici e mia 
moglie nel negozio di mobili. Sol­
tanto ci allargheremo nel com­
mercio ». 

Il trediclsta palermitano è a ge­
store di un piccolo bar al n. 133 di 
via Castro (uno dei rioni più popo­
lari), D'Aiuto Matteo. Il D'Aiuto 
era solito giuocare tutte lo sotti-
mane al Totocalcio improvvisando 
un piccolo sistema in compagnia 
dei suoi due cognati Ferdinando 
ed Edoardo Pellegrino. 

Questa settimana, come al so­
lito, essi hanno giuocato sei sche­
dine sestuple e la fortuna, final­
mente, ha premiato la loro perse­
veranza. Essi sono in condizioni 
finanziarie non floride, special­
mente il D'Aiuto, il quale avendo 
avuto la casa distrutta dai bombar­
damenti, è attualmente ospite di 
una delle sue figliole. I tre non, 
hanno voluto esprimere propositi 
per l'avvenire, riservandosi per n 
momento di risolvere l problemi 
più immediati. 

Uno dei « 12 » è stato realizzato 
da un sacerdote barese che ha v in­
to quasi 3 milioni. Si tratta di Don 
Leonardo Germlniano, professore 
presso il locale seminario arcive­
scovile. i l sacerdote giocava sem­
pre una sola scheda da circa S 
anni, usando 11 sistema del busso­
lotto. 
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della società 
Pietro Secchia 

ce viva e schietta della cittadinan­
za fiorentina organizzata e salda­
mente dotata di spirito di sacrifi­
cio nella decisa lotta per la pace, 
per una politica produttivistica, 
per la difesa delle libertà demo­
cratiche minacciale. 

Successivamente hanno preso la 
parola il compagno Massai, respon­
sabile dell'Ufficio quadri della Fe­
derazione, ed il compagno Bene­
detti della sezione amministra­
zione. 

Erano le 14,30 quando il compa­
gno Pietro Secchia, salutato da 
una calorosissima dimostrazione di 
simpatia, è salito alla tribuna fra 
l'attenzione di tutti i presenti. 

Il compagno Secchia ha affer­
mato che i capigruppo collettori 
devono essere l'anello più capilla­
re di direzione e di controllo del­
l'attività dei militanti comunisti. 
L'essenza della democrazia inter­
na del Partito consiste nell'atlira-
re al lavoro il maggior numero di 
compagni, e attirarli non solo al 
lavoro pratico, ma al lavoro poli­
tico, allo studio, alla elaborazio­
ne delle iniziative e delle decisio-

ed alla realizzazione di queste. 
Dopo avere ricordato i compiti 

essenziali dei capigruppo di dieci 
fissati dal VI e dal VII Congresso 
del Partito, Il compagno Secchia 
ha messo in rilievo un aspetto del­
la loro funzione che forse in pas­
sato non è stato sufficientemente 
lumeggiato. La funzione .del capo­
gruppo non è solo quella di attiviz­
zare I compagni, ma di essere egli 
stesso il primo attivista, il più at­
tivo tra 1 dieci compagni che co­
stituiscono il suo gruppo. 

Nell'attuale situazione e nella 
misura in cui 1 provocatori di 
guerra accentuane la loro lotta 
contro 1 comunisti e le organizza­
zioni democratiche, dobbiamo raf­
forzare sempre più il Partito ed 
avere un'organizzazione che ci as­
sicuri i più ampi legami con le 
grandi masse lavoratrici e con tut­
ti gli strati della popolazione. -

Vi sono senza dubbio delle dif­
ficoltà a muovere ed a mobilitare 
rapidamente un Partito cosi gran­
de come il nostro. Il numero del 
quadri intermedi è l'elemento de­
cisivo per superare queste diffi­
coltà e per migliorare tutta l'or­
ganizzazione del Partito e la sua 
attività. 

Questo il motivo essenziale per 
cui nell'attuale situazione sentiamo 
la necessità di accrescere notevol-
gente il numero dei quadri Inter­
medi e di avere in seno al Partito 
almeno un dieci per cento in più 
di compagni 1 quali siano attivi 
permanentemente e non solo di 
tanto In tanto, in occasione delle 
campagne nazionali. 

Ma il Partito non vuole solo ac­
crescere il numero dei compagni 
psrmanentemente attivi, bensì ri­
tiene anche indispensabile che 
questi compagni « a t t i v i , occupi­
no un determinato posto nel Partt-

leri sera, al Teatro delle Art», ti 
è inaugurata la nuova stagione del 
Piccolo Teatro, con • Le colonne 
della società • di Ibsen. Poiché in 
un precedente articolo abbiamo già 
Informato i nostri lettori sul con­
tenuto del dramma, possiamo per­
metterci, ora, delle considerazioni 
più generali. 

Engels dice, a proposito dei dram­
mi di Ibsen, che essi rispecchiano 
un mondo aia pur ristretto e me­
dio borghese, ma tuttavia un mon­
do dove ancora le persone hanno 
carattere e iniziativa, agiscono in 
maniera indipendente. L'osserva­
zione è fatta in rapporto alla si­
tuazione della letteratura europea 
occidentale in quegli stessi anni. In­
fatti la Scandinavia (e la Russia) 
sono in ritardo rispetto allo svi­
luppo capitalistico del resto della 
Europa. In questi paesi le condi­
zioni di vita non sono ancora ca­
ratterizzate da un orofondo contra­
sto sociale, dall'acuirsl della lotta di 
classe tra borghesia e proletariato. 
Ciò significa che l'ideologia borghe­
se di questi paesi non e ancora 
entrata nella fase dell'apologia del 
canitaiurmo. » la letteratura non è 
quindi ancora una letteratura in 
decadenza, che 6Ì allontana dal rea­
lismo. In seguito, naturalmente. le 
condizioni si adeguano rapidamente 
e già negli ultimi drammi di Ibsen 
si fa strada il simbolismo, e Strind­
berg avanzerà ancor di più in que­
sta direzione, incontrandosi, per 
giunta, con Nietzsche. 

Dunque l'eroe ibseniano è un 
uomo • che ha carattere e inizia­
tiva •; il sindaco Bernlck, i l pro­
tagonista di questo dramma, è ta­
le; egli lotta con tutte le sue forze 
per non lasciarsi sopraffare, de­
gradare dal capitalismo. La con­
clusione alla quale arriva il dram­
ma, cioè l'intravedibile assoluzione 
di Bernick dopo la sua pubblica 
confessione (parziale del Testo) può 
far credere che quest'eroe esca 
vittorioso dalla lotta. Ma se noi 
guardiamo più addentro nel dram­
ma, e soprattutto se ci mettiamo 
dal punto di vista del suo autore. 
ci accorgiamo che questa vittoria 
è una aconfitta. Quale maggiore 
degradazione, per il moralista 
Ibsen, per l'uomo che condannava 
inesorabilmente il peccato verso se 
s*.e«si, « l'intima menzogna ». di 
quella di colui che confessa le sue 
colpe solo allo scopo di mantenere 
la sua posizione sociale, di restau­
rare il suo prestigio scosso? E* una 
• mossa • formidabile, quella del 
sindaco Bernick, proprio qualche 
momento prima di andare a fondo; 
è la mossa di un uomo che possiede 
veramente ancora, «carattere ed 
iniziativa •. Nessuno, oggi, vorreb­
be credere al • lieto fine • di que­
sto dramma, all'assoluzione di 
Bernick. 

E Invece ci s'amo sbagliati, tjn 
uomo almeno c'è n-mr-». e coutil * 
11 regista dello spettacolo di -eri 
fera, Orazio Costa. Costa ha «apu­

lo tradurre questo dramme, che 
rappresenta con formidabile poten­
za, con un brivido lirico additi tn*. 
re, la meschina grandezza dell'ero* 
dell'industria, in una crisi spiritua­
le di quest'eroe. L'occasione era . 
data dal famoso finale, che, come 
avevamo già • avvertito, svela la 
contraddizione insita nell'ideologia 
ihseniana. Bene: nello spettacolo di 
ieri aera il finale è stato musato; * 
poiché questa confessione e questa 
assoluzione divenivano troppo evi­
dentemente, nelle parole di Ibsen, 
un trucco finale del protagonista 
per risollevarsi alla sua posizione, 
Costa ha fatto recitare tutta la con­
fessione come un «monologo inte­
riore» di Bernick, il quale cosi 
pentito e ormai intimamente fatto 
puro si rivolge ai suoi cittadini 
pronto a confidare anche a loro l 
suoi peccai . Anche qui del resto. 
il regista ha voluto mantenere l a 
ambiguità; Bernick si volta alla 
folla e comincia a parlare: «Con­
cittadini », dice, e subito cala i l 
sipario. 

E' un peccato che un cosi pro­
mettente inizio del Piccolo Teatro 
sia stato guastato da quest'indubbio 
tradimento della lettera e dello 
spirito dello scrittore norvegese, 
Detto questo si può anche aggiun­
gere zhz l'esecuzione degli attori 
è stata nel complesso, lodevole. 
Buone interpretazioni quelle d i 
Buazzelli, che era il protagonista, 
di Carla Bizzarri, della Miserocchi, 
della Proderoer, della Maltagliati, 
dell'Albani e del Busoni. Più mo­
deste le altre. Molti applausi han­
no comunque salutato, per la cro­
naca, la fine di ognuno dei quat­
tro atti. 

LUCIANO LUCIGNANI 

- Commemorazione 
di Arnold Schoenberg 

Ieri pomeriggio, al Teatro Eliseo, 
ha avuto luogo il concerto com­
memorativo dedicato ad Arnold! 
Schoesberg, - con il quale l'Acca* 
demia Filarmonica Romana ha ini­
ziato la sua stazione concertistica 
per i l 1931-1952. Di questo compo­
sitore recentemente scomparso, che 
ha rappresentato una delle punto 
estreme dell'esasperazione formali­
stica ed ermetica della musica de­
cadente contemporanea, sono stato 
eseguite le seguenti opere: Ode to 
Napclecm Bnonaparte, Sei pieeoU 
pezzi per pianoforte op. 19, Da* 
Buch der Haewoenden Geerten. • 
il Pjerrct lunafre. Marya Freuad, 
Antonio Gronen Kubizki, Lina Fa-
giuoli. Magda Lesila. Pietro Scar­
pini, Roman Vlad, Severino G*z-
zelloni, Pietro di Francesco, San­
dro Materassi. Sergio Dai e Pietro 
Grossi hanno eseguito le murene 
scelte per la commemorazione con 
maestrìa pari alla loro meritato 
fama. 

Una parte del pubblico — quella 
botata di minor razlen*a. penin- . 
teso — ha approfittato deell mter-

P11- **a un brano e VaVro r<e» 
u»-— ' l i r»'a alla c>eVrnell». 
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